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Si è uccisa avvelenandosi Thalita Getty, nuora del ricchissimo petroliere 

dopo una lite con il marito 
L'autopsia ha diradato il mistero - Lei aveva ventisei anni; da qualche tempo era in piena rotta con Paul 
Getty junior, perchè voleva tornare a vivere a Londra • Lui non voleva assolutamente, aveva anche parlato di 
separazione e divorzio - Il suocero ha 700 miliardi conta nti e 7 miliardi di proprietà, guadagna 6 milioni all'ora 

Il «rispetto» 
per i miliardi 
Bruna, magra, grandi occhi, 

un corpo per/etto anche se spi
goloso, raccontano adesso i 
suoi amici, i più « bei nomi » 
della cosiddetta jet-society. 
Ricchissima, per quanto può 
essere ricca la nuora di uno 
che, solo in contanti, ha 700 
miliardi; vestita sempre in ma
niera stravagante e di stracci 
colorati ma erano stracci «fir
mati n, magari da mezzo mi
lione a capo; un attico proprio 
nel cuore di Roma, davanti 
alla scalinata dell'Ara Coeli, 
con la facciata antica e l'inter
no modernissimo; una villa in 
Marocco, come una corte me
dioevale, con buffoni e den
tatori, ed una in Tunisia; un 
residence a Londra e chissà in 
quante altre città; eppure sem
pre inquieta, insoddisfatta. Si 
definiva anticonformista, ina 
lo era nel modo che sanno e 
possono esserlo i giovani ric
chi: 

Bello il nome — Thalita — 
che evoca immagini dei mari 
del sud: e lei infatti era nata 
da genitori olandesi a Ball, 
ventisei anni orsono; portata 
poi in Inghilterra dove era 
cresciuta tra nobili e ricchi. 
Una serie di passatempi alla 
moda e tra essi il cinema e le 
foto per le riviste di moda; 
aveva fatto qualche compara
ta, ma aveva quasi sfondato 
nell'altro campo. Seminuda 
con una ghirlanda intorno alla 
testa o con un costume di leo
pardo intorno alla vita; era ap
parsa soprattutto così sulle 
copertine di Vogue. Sarebbe 
diventata una delle fotomo
delle più pagate se non fosse 
stata sempre così ansiosa di 
nuove esperienze; soprattutto 
se non avesse incontrato Paul 
Getty jr. 

Fu, raccontano i biografi, ad 
una festicciola a Londra; lei, 
così estroversa, invitò a balla
re lui, sempre incerto ed im
pacciato come certo non ci 
aspetta da chi possiede fiumi 
di quattrini. Un anno dopo, le 
nozze sul Campidoglio: 200 fo
tografi, migliaia di invitali, 
atmosfera da a mille e una 
notte». Mancava solo Paul Get
ty ir. Ma il « vecchio » non ha 
mai avuto troppa simpatia per 
il figlio, 

Ma è stato soprattutto alla 
potenza del a vecchio » — ripe
tiamo: 7 mila miliardi in beni 
e terre; 6 milioni di guadagno 
all'ora; 87 società; una flotta 
di navi cisterne e per contrap
punto, una fama di taccagno 
— che si sono inchinati, dopo 
la tragedia, i poliziotti roma
ni. Sabato pomeriggio. Thali
ta è morta, si è uccisa, ha 
concluso l'autopsia, sono pas
sati tre giorni prima che la 
tragica notizia venisse fuori, 
ma non certo perchè hanno 
parlato gli uomini del primo 
distretto e della questura. Lo
ro, sempre pronti a racconta
re le tragedie e i suicidi di 
gente qualunque e disperata, 
erano rimasti muti come pe
sci; poi hanno tentato di dire 
che «nel caso non c'era do
lo», che insomma Thalita — 
di cui pare conoscevano le liti 
col marito — era morta per 
un suo tragico errore. Forse 
erano in buona fede ma se 
invece di Thalita si fosse trat
tato di una donna qualsiasi, 
avrebbero concluso in quat
tro e quattro otto per il sui
cidio. Che fa il « rispetto » 
per i miliardi' 

Paul Getty con la moglie sull'attico del loro appartamento a I centro di Roma 

,•«'' 

Per la strage 
nella banca 
di Potatemi 
5 denunciati 
(uno lóenne) 

REGGIO CALABRIA, 14. 
La squadra mobile e il nu

cleo Investigativo del cara-
- blnieri di Reggio Calabria 
' hanno denunciato cinque per

sone per la strage alla 
Banca Popolare di Poliste-
na. Si tratta di Girolamo 
Pepe e Bruno Mazzotta, già 
arrestati, e di Girolamo Tac-

' cone, Giuseppe Scriva e Do-
i menico Clccarelii, qutirul-
. timo di soli 14 anni, I quali 
: vengono ricercati. Tutti e 

cinque sono stati denunciati 
per concorso In quadrupli-

- ce omicidio, tentato ' omici
dio, tentata rapina aggra
vata, porto e detenzione di 
armi comuni da guerra ed 
altri reati minori. >w - ? 

' Secondo gli elementi rac
colti dagli inquirenti, che 
sono stati inseriti nel rap
porto consegnato al procu
ratore della Repubblica di 
Palm), Pepe, • Mazioila e 
Taccone sono i tre banditi 
che, ' incappucciati, hanno 
materialmente partecipato 
alla sanguinosa rapina con
clusasi con quattro morti. 
SI ritiene che l'organizzato
re del colpo sia stato Giu
seppe Scriva, mentre Clcca
relii faceva da « palo ». Spet
terà ora al magistrato, va
gliati gli elementi forniti 
dalla polizia e ' dai carabi
nieri, di spiccare gli ordi
ni di cattura nei confronti 
dei tre ricercati. 

Intanto il questore di Reg
gio, - dott. Santillo, su ri
chiesta del sindacato dei 
bancari, ha disposto servizi 
di vigilanza presso le agen
zie bancarie dei sei comuni 
della provincia, sede di com
missariati di polizia. 

SCANDALOSA SENTENZA 
I Pisano sono stati scarcerati 
Non bastano le prove ai giudici 

x .s, if.^ 
La formula dubitativa dopo dieci ore di camera di con
siglio — Il retroscena del processo — Le registrazioni 

non sono state ritenute valide '3 

Reggio Calabria 

Vendetta mafiosa: ucciso a 
pallettoni giovane pastore 

REGGIO CALABRIA, 14 
Un pastore. Antonino Pronesl di 36 anni, è stato ucciso 

con due colpi di fucile caricato a pallettoni che lo hanno rag
giunto alla testa. Il delitto, forse portato a termine per una 
vendetta mafiosa, è accaduto a Cittanova, un comune a 75 
chilometri da Reggio Calabria ed è stato scoperto dal padre 
della vittima, Carmine Pronesl 

«Ero già allarmato per la scomparsa di Antonino — ha 
detto l'uomo — perché non l'avevo visto giungere per la mun
gitura. All'improvviso ho sentito due colpi di fucile, sono an
dato nella direzione da cui provenivano gli spari ed ho tro
vato il corpo di mio figlio in una pozza di sangue». Carmine 
Pronesl ha aggiunto di non poter fornire alcuna indicazione 
per l'identificazione dello sparatore e sulla causa del delitto. 

Antonino Pronesl — secondo quanto ritengono gli inve
stigatori — sarebbe stato ucciso per una vendetta fra fami
glie che si presume appartengano alla mafia calabrese. 

Pronesl, secondo quanto si è appreso, era infatti parente 
di un presunto «boss» mafioso, Antonio Albanese, ucciso lo 
scorso anno in un bar di Cittanova da Michele Facchineri. 
successivamente arrestato ed incarcerato. 

Uno dei fratelli dell'omicida. Antonio, il giorno dopo il de
litto, scampò ad un attentato che, secondo le indagini dei ca
rabinieri. sarebbe stato compiuto per vendetta da uno dei 
componenti della famiglia Albanese. 

A distanza di oltre un anno, gli investigatori non escludono 
l'ipotesi che il pastore, il quale poi non avrebbe occupato 
alcun grado gerarchico nella «organizzazione» degli Albane
se. sarebbe stato ucciso da uno della «cosca» dei Facchineri 
che avrebbe voluto così vendicare l'attentato. 

E* un suicidio; si è fatta finalmente chiarezza sulla tragica 
fine di Thalita Getty, euroasiana, bellissima, 31 anni, notis
sima a tutte le cronache della cosiddetta jet-società per esse
re. oltreché un personaggio stravagante e la moglie di Paul 
Getty jr., la nuora del ricchissimo petroliere che vive in un 
castello e guadagna sei milioni all'ora, che possiede 700 mi
liardi in contanti e 7 mila miliardi in beni al sole. Sono noti 
i particolari del drammatico caso; lei è stata soccorsa dal 
marito nel pomeriggio di sabato, quando ormai erano trascorse 
troppe ore dal momento in cui aveva ingerito troppi barbitu
rici, bevuto troppi whiski. C'era stata, la sera prima, una 
violenta discussione con Paul jr. e lei si era messa a letto 
da sola. Quando, finalmente, l'hanno portata in clinica — 
una lussuosa casa di cura sulla Flaminia vecchia — i medici 
non hanno potuto far nulla per salvarla; non hanno potuto 
tentare nemmeno le terapie rianimatorie. 

Per arrivare alla conclusione del suicidio, c'è voluta la 
autopsia. « Non c'è dolo », avevano detto, sino a poche ore pri
ma e con il solito linguaggio burocratico, poliziotti e carabi
nieri; il che significava solo una cosa, che loro propendevano 
per una drammatica fatalità. Fosse stato, invece che Thalita, 
un personaggio qualsiasi, avrebbero avuto meno riguardo, 
avrebbero concluso per il suicidio a tambur battente. Da qual
che settimana, comunque, Paul Getty jr. e Thalita erano in rot
ta per una questione apparentemente marginale ma Alla quale 
lei dava la massima importanza: voleva tornare a vivere a Lon
dra, dove la coppia si era conosciuta, mentre lui era decisissi
mo a restare a Roma, nel lussuoso e modernissimo (come ar
redamento) attico davanti all'Ara Coeli. Battibecchi continui, 
crisi, esplosioni di nervi; a quel che sembra, lui aveva parlato 
anche di separazione, di divorzio. Venerdì sera, una nuova 
battaglia e lei non ha retto. 

Dall'astuccio nel quale conservava i cachet, la bellissima 
euroasiana ha preso numerose pastiglie di barbiturici, le ha 
mandate giù; aveva bevuto già prima numerosi scotch, ne 
ha presi un altro paio. Alcool e barbiturici, come è noto, 
costituiscono una terribile mistura, se in grande quantità: 
possono portare ad un collasso mortale. Thalita si è addor
mentata profondamente; a mattina, il marito e i domestici 
non si sono resi conto di nulla, hanno preferito lasciarla 
dormire ancora. Solo alle 14 Paul Getty jr. si è avvicinato 
alla moglie, ha tentato di svegliarla, ha capito. La donna era 
in coma; sarebbe morta un'ora dopo, prima ancora di entrare 
nella sala di rianimazione di una clinica di lusso. 

Questa la ricostruzione della tragedia, prima dell'autopsia 
potevano essere avanzate — e accertate e confutate in verità 
con la stessa facilità — sia la ipotesi di un suicidio che quella 
di un errore banale quanto fatale. «Aveva tanti quattrini, 
tutto quello che voleva. Perché avrebbe dovuto ammazzarsi? >, 
si domandavano gli investigatori. 

Ma in realtà Thalita aveva una serie di problemi, soprat
tutto di carattere psicologico: spigliata, estroversa, nota per 
il suo anticonformismo (da ricca naturalmente), non si era 
mai ambientata del tutto a Roma. Forse voleva tornare a vi
vere a Londra per ritrovare quel certo equilibrio interiore 
che nemmeno la nascita del figlio — Francesco, 2 anni oggi 
— le aveva dato. Ma Paul Getty jr. si era opposto con deci
sione; era deciso a non mollare: a Roma stava benissimo; e 
poi non voleva allontanarsi dal padre, che vive nel castello di 
Santa Marinella, e dagli affari. Anche se il vecchio petroliere 
non ha mai avuto eccessiva stima — e lo ha dimostrato in 
ogni modo — per le capacità sul «lavoro» del figlio; e sul 
suo tipo di vita. 

Arrestato Diego Vandelli che organizzò il sequestro del ricco genovese 

PER GADOLLA IN GALERA IL CAPOBANDA 
In casa sua, un vero arsenale: pistole, mitra e munizioni - Aveva incamerato la parte più cospicua della somma del riscatto - Il quarantenne 

fascista era il cervello di una organizzazione criminale - L'uccisione del fattorino Rossi ha messo la polizia sulla pista buona - Lo hanno sor

preso mentre usciva da uiì palazzo dell'ÉUR • Gli altri latitanti arrestati a Bruxelles 

Dalla nostra redazione, 
GENOVA, 14 -

Diego Vandelli, il quaran
tenne fascista di Savona, con
siderato il cervello dell'orga
nizzazione che ' nell'ottobre 
scorso rapi il figlio della più 
ricca vedova di Genova Ser
gio Gadolla, incassando per il 
suo riscatto duecento milioni 
di lire, l'ultimo degli otto 
componenti delia banda che 
era ancora in libertà, è stato 
arrestato questa mattina a 
Roma. Dieci poliziotti si sono 
appostati In via Marco Polo, 
davanti al portone numero 74, 
fin dalle otto, ed hanno pa
zientemente atteso che Van
delli uscisse. Soltanto a mez
zogiorno il bandito è sbucato 
dal portone e si è diretto ver
so una « Volkswagen » posteg
giata poco lontano. E' stato a 
questo punto che cinque guar
die gli sono balzate addosso 
immobilizzandolo. Il Vandelli 
aveva, in tasca e infilata nella 
cintola, due pistole di tipo 
« Smith e Wesson » e « Brown
ing», con 40 proiettili. Nella 
sua abitazione, dove viveva 
con l'amica e cognata Emilia 
Visini, è stata rinvenuta, in 
un armadio, una vera e pro
pria armeria. Cerano infatti 
otto pistole, un mitra di tipo 

E' morto il costruttore Ietto 

L'avvertimento 
dei mafiosi 

l'ha ammazzato 
h aggradilo in Aspromonte due mesi f i : gli spara
rono alla schiena - la lettera del fratene all'«Unità» 

E* morto dopo due mesi 
di terribile agonia il costrut
tore calabrese vittima di una 
delle più atroci intimidazio
ni che i mafiosi d'Aspromonte 
abbiano perpetrato negli ulti
mi tempi. Domenico Ietto era 
caduto in una imboscata il 
ventun maggio scorso sulla 
via che da Oppido Mamertina 
conduce a Delianuova: i ban
diti che avevano fermato la 
•uà macchina non avevano al
cuna intenzione di rapirlo — 
come si disse in un primo mo
mento — ma di « awertir* 
lo»: gli spararono alla schie
na e lo lasciarono fra la vita 
e la morte, lungo la strada. 
Soccorso fu trasportato im
mediatamente con un aereo 
• Roma dove venne ricovera
to in gravi condizioni all'ospe
dale San Camillo. Era rima
sto paralizzato: dopo due me
si la sua fibra, pur forte, ha 
ceduto. 

L'impresa Ietto era riusci
ta a farsi assegnare una serie 
Importanti di lavori per la si
stemazione di tratti di ferro
via e di importanti strade 
tp Calabria. Di qui la reazio
ne feroce della mafia locale 

lettera era giunta alla 

redazione dell'Unità nella 
quale Raffaele Ietto (un al
tro dei fratelli) diceva: «Jff 
sono rivolto anche alle più al
te autorità. Io mi domando a 
quale punto sia arrivata la 
insensibilità di coloro che ci 
governano poiché dappertut
to, (e specie in Calabria) st 
sta assistendo ad una pauro
sa escalation del crimine più 
abietto, la privazione di li
bertà mediante sequestro— 
Tale insensibilità sociale fa 
pensare perfino a collusioni. 
fra quei pochi mafiosi che 
stanno seminando il terrore 
anche in Calabria e coloro i 
quali, infischiandosene dei lo
ro doveri, vanno a caccia del 
voto senz'altro argomento che 
la tolleranza alla più bieca 
e abietta violenza. Cosa si de
ve fare? Basterebbe usare il 
rigore con coloro che voglio
no vivere senza lavorare, sen
za per questo cedere nessuna 
dignità umana, ma anzi di
fendendo così doverosamente, 
i sacrosanti diritti di 999 cit
tadini su mille poiché tali 
aberrazioni non provengono 
dal popolo, ma sono contro di 
esso e contro la sua elevazio
ne e dignità». 

Arrestato a Sassari 

Medico favorì 
il più lungo 

dei sequestri? 
L'anziano dottore sarebbe implicato nel rapi
mento di Camboni scomparso da oltre due mesi 

CAGLIARI, 14 
Il dottor Pietro Battista Si-

ni, di 73 anni, medico di Ber-
chidda, è stato tradotto sta
mane nelle carceri di San Se
bastiano a Sassari, dopo un 
interrogatorio di due ore nel
l'ufficio del sostituto procura
tore della Repubblica dottor 
Cossu. 

Il dottor Sin! era stato chia
mato dal magistrato per es
sere sentito sulla posizione di 
Luigi Mereu, il giovane di 
23 anni, da Ala dei Sardi, 
tratto in arresto nei giorni 
scorsi quale presunto compo
nente della banda che ha ra
pito e tiene ancora prigionie
ro, da oltre due mesi l'alle
vatore quarantunenne France
sco Camboni. 
• Sulle dichiarazioni rese dal

l'anziano medico di Berchid-
da al sostituto procuratore 
non si sono avuti particolari. 
per ragioni di segreto istrut
torio. Tuttavia negli ambienti 
del palazzo di giustizia qual
che notizia circola. Pare che 
al dottor Sin! sia stato conte
stato il reato di favoreggia
mento nei confronti del pa
store di Ala dei Sardi. 

Niente è però trapelato cir

ca la sorte di Salvatore Cam-
boni. Contrariamente alle voci 
pessimistiche, il possidente di 
Pioaghe sarebbe vivo, anche 
se mal ridotto a causa di una 
malattia contratta durante la 
lunghissima e assai dura pri
gionia. Un suo rilascio sembra 
addirittura probabile, sem
pre che la famiglia si trovi 
disposta a far fronte alle e-
sose richieste dei banditi. 
- ET certo ormai che gli inter
mediari dei fuorilegge, negli 
incontri avvenuti in diverse 
occasioni, abbiano preteso un 
riscatto molto alto per le pos
sibilità economiche della fa
miglia Camboni, che non sa
rebbe in grado di pagare né 
duecento né cento milioni. Di 
qui il ritardo nella consegna 
dell'ostaggio. 

Le trattative sarebbero tut
tavia riprese proprio In que
sti giorni ed è probabile che 
anche l'ultimo uomo rimasto 
nelle mani dei banditi dopo 
l'ultima ondata di sequestri, 
possa riacquistare finalmente 
la liberta. 

Un fatto appare certo: la 
banda che ha rapito l'avvoca
to Saba, non è la stessa che 
ha prelevato 11 Camboni dal
la sua fattoria di campagna. 

cecoslovacco e duemila proiet
tili, oltre un abito da prete, 
un passaporto e due patenti 
false intestate ad Agostino O-
gnibene, commerciante mila
nese. Secondo gli inquirenti, 
il Vandelli si nascondeva in 
quel rifugio da un mese e 
«spediva» in giro per l'Italia 
l'amica, per compiergli i ser? 
vigi più riservati. La donna, 
che convive col bandito da 
14 anni, da quando cioè è se
parata dal marito, era stata 
pedinata dalla polizia persino 
in aereo, ma la sua abilità era 
stata superiore a quella della 
polizia e la Visini era sempre 
riuscita a sfuggire. Diego Van
delli era il cervello della ban
da, ed ha dato prova di essere 
anche il più furbo, riscuotendo 
la parte più grossa della torta, 
120 dei 200 milioni, con la scu
sa che quel denaro avrebbe 
dovuto servire alla « causa » e 
sarebbe stato riposto in un 
nascondiglio che soltanto lui 
conosceva. 

Lo « svizzero » — cosi si fa
ceva chiamare Vandelli du
rante i contatti che ebbe con 
Rosa Maggiolo, la madre di 
Sergio Gadolla, nel periodo in 
cui il giovane era stato trat
tenuto sotto sequestro sui 
monti della Va] d'Avete in 
una tenda azzurra — non sa
rebbe stato certamente sco
perto senza il «tradimento» 
di Mario Rossi che anziché 
accontentarsi del grosso colpo 
volle proseguire l'attività cri
minale ed organizzò la rapina 
all'Istituto case popolari di 
via Bernardo Castello, il 26 
marzo scorso; durante la quale 
egli uccise il fattorino Ales
sandro Floris, che tentava di 
bloccarne la fuga con la borsa 
contenente quasi venti milioni. 

II Rossi venne bloccato, si ' 
scoprirono i suoi numerosi ri
fugi. venne sequestrato nu
meroso materiale e da esso si 
risali poco a poco ai suoi com
plici. fino a che la collana, at
traverso qualche confessione, 
si completò. Vennero cosi ar
restati, oltre a Mario Rossi, 
Giuseppe Battaglia, dipenden
te dell'Istituto Case Popolari 
che la polizia considera « ba
sista » della rapina. Renato Ri
naldi, un pregiudicato che ha 
svelato - l'attività dell'intera 
banda, e Rinaldo Florani. Ri
manevano liberi il « cervello », 
Cesare Maino, Giuseppe Pie-
cardo e Aldo De Scisciolo, tutti 
fuggiti appena appreso che la 
polizia era sulle loro tracce 
perché qualcuno aveva «can
tato». 

Il Maino, il Piccardo e il 
De Scisciolo sono stati arre
stati ieri in circostanze dram
matiche a Bruxelles, in Bel
gio, dove avevano compiuto 
una rapina a mano armata 
in una agenzia di cambio di 
Boulevard Lemonnier, nel 
centro della città. Il terzetto. 
sorpreso perchè un cliente 
era riuscito ad avvertire na
scostamente la polizia, ha ten
tato di far uso delle armi ma 
ne è stato impedito. 

Mancava dunque soltanto il 
Vandelli all'appello, il « capo » 
che è stato acciuffato appun
to stamane con tutto il suo 
arsenale. Ci si era chiesto, 
durante le indagini, come a-
vevano < potuto incontrarsi e 
conoscersi due individui dalla 
personalità e dalle Idee cosi 
diverse come il Vandelli e il 
Rinaldi, ma la polizia ha ri
sposto oggi che si erano co

nosciuti nel Ferrarese prima 
e che addirittura erano stati 
vicini di casa a Savona. Nes
sun altro legame se non quel
lo che può unire due delin
quenti. esisteva fra i due. 

Fu il Vandelli a proporre il 
rapimento di Sergio Gadolla 
al Rinaldi, che procurò gli 
«uomini» assoldandoli in un 
gruppo che egli aveva unito 
attraverso un legame appa
rentemente ideologico, ma le 
cui finalità poi si sono chia
ramente definite sia con la 
sua losca attività e sia con 
la scoperta che il « capo » era 
addirittura un fascista. 

La «banda» si riunì a Ge
nova ed il Vandelli propose il 
rapimento di Sergio Gadolla 
che, la sera del 5 ottobre scor
so, fu assalito sulla soglia di 
casa a mezzanotte e trasferito 
in una tenda sui monti della 
Val D'Aveto. 

n Vandelli organizzò dun
que il colpo, partecipò al se
questro, mantenne i contatti 
con la Gadolla ed infine si oc
cupò personalmente di ritira
re il denaro del riscatto: 200 
milioni di lire. Quindi, attra
verso la radio, comunicò al 
suoi complici che avrebbero 
potuto rilasciare il giovane 
rapito. 

Le indagini portarono a so
spettare che il giovane Gadol
la mentisse e comunque non 
si raggiunse mai, nonostante 
la ferma convinzione del di
rigente la squadra mobile ge
novese dottor Angelo Costa, 
la prova che potesse trattarsi 
veramente di una banda orga
nizzata. 

Ce voluta una rapina e, 
purtroppo, anche una vittima 
umana, per scoprire una ban
da di delinquenti che, ora, è 
interamente, assicurata alla 
giustizia. f • -

. Stefano Porco Diego Vandelli, la aliente fascista del sequestro Gadolla, arrestato 

Suicida il giovane che ha massacrato 
i tre campeggiatori francesi in Inghilterra 

LONDRA, 14. 
L'incubo è finito. La caccia della polizia 

inglese all'autore della «strage dei campeg 
giatori» è cessata la notte scorsa con il ri 
travamento dell'assassino, confesso e suicida: 
è stato lui ad uccidere tre giovani francesi. 
Daniel Berlard. di 20 anni e le due sorelle 
Claudine e Monique Liebert, rispettivamente 
di 20 e 22 anni, davanti alla tenda alzata 
ai margini della foresta di Delamere ne) 
Cheshire con una ventina di colpi di fucile. 
L'arma risulta rubata, assieme ad una tren

tina di cartucce, in un parco di divertimenti 
La polizia stava seguendo questa pista, 

quando ieri notte è stata informata che un 
giovane, Michael Bassett. di 24 anni, rappre
sentante di una casa editrice, abitante a 
Barlaston, era stato trovato morto nella 
propria auto trasformata, collegando l'abita
colo con il tubo di scappamento, in una ca
mera a gas. Accanto aveva 11 fucile rubato 
e su una copia di giornale che recava la no
tizia della strage aveva scritto: «Confesso 
questi delitti». 

Totocalcio* molile premi in ascesa 
Due nuovi records assolu

ti hanno caratterizzato la sta 
gione 70-'71 dei concorsi To 
tocalcio: il totale del monte
premi che è stato pari a 28 
miliardi 930 milioni 306 mi 
la 992 lire e la vincita uni
ca massima, realizzata con 
una scheda da piccolo siste
ma, di un giocatore bologne
se che ha vinto 440 milioni 
770 mila 796 lire. 

• Se il montepremi è stato 

a quello della precedente sta
gione — ha detto il capo dei 
servizi del Totocalcio Aldo 
Rabaietti — in compenso ti 
numero delle colonne gioca
te è stato inferiore dell'I 1M 
per cento. Tale fenomeno è 
dovuto all'aumento da lire 
75 a lire 100 della posta in 
gioco (pari al 33 per cen
to) e dal ritmo che il campio
nato ha assunto nella secon
da metà di svolgimento: ma 
la circostanza determinante è 

del 17JS0 per cento superiore ' senz'altro l'aumento del prèz

zo per colonna, che, si de
ve sottolineare, ha avuto la 
contropartita di mantenere i 
montepremi su misure ele
vate ». 

Per quanto riguarda la pros
sima stagione, il capo dei ser
vizi del Totocalcio ha esclu
so ogni aumento ed ogni mo
difica all'attuale organizza
zione del gioco: « Squadra che 
vince — ha detto — non si 
tocca». Si giocherà quindi, a 
partire dal concorso nume
ro 1 del 29 agosto prossimo, 

Il direttore di Candido 
Giorgio Pisano e il fratello 
Paolo sono stati assolti per 
insufficienza di prove dall'ac
cusa di estorsione e tentata 
estorsione ai danni del prò 
duttore Dino De Laurentiis 
I giudici della nona sezione 
del tribunale, presieduta dal 
dottor Sorrentino, hanno emes 
so la sentenza dopo 10 ore di 
camera di consiglio. Dopo In 
lettura della sentenza alcune 
persone, tra cui il famigera
to caporione di Reggio Cala 
bria, Ciccio Franco, hanno 
cercato di inscenare una 
squallida manifestazione di 
chiara marca fascista: Cic
cio Franco e altri hanno ten 
tato, infatti, di avvicinarsi al 
direttore di Candido e di ab 
bracciarlo forzando la scorta 
dei carabinieri. 

Si conclude così una vicen
da per molti aspetti sconcer
tante: da una parte il foglio 
fascista e le forze di destra 
che sostenevano che dietro il 
processo vi era una macchi
nazione politica: dall'altra il 
produttore e la Procura della 
Repubblica di Roma che so
stenevano trattarsi di un vol
gare caso di ricatto; sullo 
sfondo i torbidi affari che si 
vogliono concludere all'ombra 
degli enti cinematografici di 
Stato. Con la sentenza, quindi 
i giudici non hanno fatto luce 
sul caso. 

I giudici si sono ritirati po
co dopo le 10.30 dopo la rituale 
domanda agli imputati se aves
sero niente da dichiarare. Pao
lo Pisano ha risposto negati
vamente mentre il direttore 
di Candido ha affermato : 
« Non ho nulla da rimprove

rarmi e se dovessi trovarmi in 
una situazione analoga non 
esiterei a rifare ciò che ho 
fatto ». Ed ha aggiunto « l'ho 
già detto: fu il produttore a 
mettersi in contatto con me e 
ad offrirmi del denaro in cam
bio del silenzio ». 
^ Con questa dichiarazione si 
è praticamente concluso il pro
cesso che ha corso il rischio. 
all'ultimo momento, di subire 
un nuovo rinvio. 

Anche se non dovevano par
lare perché le arringhe erano 
state tutte pronunciate l'altra 
sera la presenza degli av
vocati era necessaria. Si pen
sava, tuttavia, che nessuno dei 
difensori avrebbe assistito al
l'udienza formale di ieri a 
causa dello sciopero proclama
to dal consiglio forense. In
vece sono intervenuti. 

Ma ricapitoliamo brevemen
te le vicende di questo proces
so dal momento in cui la po
lizia arresta all'EUR Paolo 
Pisano, colui che. secondo la 
accusa, è stato l'emissario nel
l'estorsione ideata dal fratello. 
II direttore di Candido sarà 
arrestato quasi contempora
neamente a Milano. 

Come nasce l'indagine della 
Magistratura? Dino De Lau-
rentiis si presentò un giorno 
alla procura della Repubblica 
e affermò di essere stato ricat
tato dal direttore del settima
nale di destra Candido il 
quale voleva dieci milioni, da 
pagarsi in due « rate ». una 
di quattro e l'altra di sei. per 
stare zitto su certi affari che 
De Laurentiis stava intavo
lando con gli enti cinemato
grafici di Stato. 

II magistrato autorizzò la 
sorpresa e cosi all'appunta
mento fissato all'EUR tra il 
produttore e Paolo Pisano per 
il primo versamento interven 
ne anche la mobile che arre
stò il fratello del direttore 
del giornale. Contemporanea
mente partiva una segnalato
ne per Milano e la mobile di 
quella città arrestò Giorgio 
Pisano. 

li produttore per dimostrare 
come si erano svolti i contatti 
con il direttore del settima
nale fascista e come era sta
ta portata a termine l'estorsio
ne consegnò al magistrato dei 
nastri con le registrazioni di 
telefonate intercorse appunto 
tra lui e il giornalista. 

La posizione di quest'ulti
mo (e di conseguenza del fra
tello) fu subito chiara. Disse: 
i contatti li ha cercati De Lau
rentiis e le registrazioni sono 
manipolate. 

Il pubblico ministero però 
non ha avuto dubbi e ha 
portato in giudizio i due fra
telli sostenendo la loro com
pleta colpevolezza. «Si tratta 
— ha detto in buona sostan
za nella sua requisitoria — 
di una volgare estorsione ». E 
ha respinto cosi il tentativo 
di Giorgio Pisano di apparire 
vittima di un preordinato pia
no politico, organizzato da al
te personalità alle quali avreb
bero dato fastidio alcuni arti
coli di Candido. 

Il colpo più duro a queste tesi 
l'ha però dato la perizia sui 
nastri registrati che ha esclu 
so qualsiasi manomissione. 

Il Tribunale con la sua sen 
tenza ha dimostrato di non 
credere completamente a que
ste registrazioni e di qui l'as
soluzione con formula dubi
tativa. 

/ 


